CONTENUTI E OBIETTIVI DEL PIANO NAZIONALE DI PREVENZIONE IN EDILIZIA
Il “Patto per la tutela della salute e la prevenzione nei luoghi di lavoro”, reso esecutivo con il DPCM 17 dicembre 2007, stabilisce che nei comparti produttivi ad alto rischio infortunistico, quali il comparto edile, la progettazione degli interventi di controllo e prevenzione avvenga a livello nazionale attraverso l’adozione di specifici Piani nazionali di comparto.

Il Coordinamento tecnico interregionale della prevenzione nei luoghi di lavoro ha provveduto ad elaborare il “Piano nazionale di prevenzione in edilizia 2008-2010”, approvato il 21 settembre 2010 dal Comitato per l'indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro (art. 5 del D.Lgs. 81/2008). Il Piano intende affrontare la problematica della salute e della sicurezza nelle Costruzioni attraverso un programma di interventi articolato e complesso.

Questi i punti nei quali si articola il Piano:

a) Vigilanza:


sulla base di quattro parametri (popolazione residente, infortuni gravi, addetti al comparto, 
notifiche preliminari) ad ogni Regione è stata assegnata la quota di cantieri da ispezionare 
ogni anno, al fine di raggiungere l’obiettivo di 50.000 cantieri/anno sul territorio nazionale, a 
fronte di circa 250.000 notifiche preliminari all’anno di apertura cantiere. 
Hanno priorità di ispezione i cantieri che già dall’esterno appaiono sotto il minimo etico di sicurezza; si dà indicazione di dare copertura a tutto il territorio. Saranno favorite forme di intervento in collaborazione con Direzioni del Lavoro, INAIL e INPS per unire al controllo della sicurezza anche il controllo della regolarità dei rapporti di lavoro.
 
Nella nostra regione la vigilanza in edilizia è in linea con gli obiettivi numerici fissati avendo raggiunto già da due anni il numero di cantieri da visitare nell’arco dell’anno.

b) Formazione:

raccogliendo le iniziative già in corso o in previsione, e attivandone qualcuna emblematica specifica, con la collaborazione di tutti i Soggetti Istituzionali e le Parti Sociali, verrà promosso un repertorio nazionale delle attività formative. Potrà seguire una “messa a disposizione” di materiali utili (una sorta di kit didattico risultante dei molti materiali esistenti presso i vari Enti); tutto ciò creerà i presupposti per consentire un minimo di monitoraggio di ciò che avviene in campo formativo nel settore. 

c) Assistenza:

le Regioni si faranno parte attiva per promuovere la disponibilità da parte dei soggetti competenti ad assistere Committenti, Coordinatori per la Sicurezza e Imprese (in particolare le Imprese di minori dimensioni) con informazioni, materiali ed anche con contributi di aggiornamento professionale. 

d) Archivio delle buone pratiche condivise:

in collaborazione con i Servizi di Prevenzione delle ASL, il Ministero e gli Istituti centrali, gli Enti bilaterali, gli Ordini e i Collegi professionali, si avvierà l’archivio delle buone pratiche; alcune potranno essere proposte come buone prassi come previsto dall’art. 2 del D.Lgs. 81\08. Tale archivio sarà la base per la costruzione di un linguaggio tecnico comune tra imprese, professionisti e Enti di vigilanza, e per le iniziative di formazione e assistenza di cui ai punti precedenti. 

e) Iniziativa straordinaria di informazione e comunicazione:

che serva da un lato a “far sapere” al Paese che esiste il Piano e dall’altro a dare alcuni messaggi chiave a tutti i cittadini, potenziali ed effettivi lavoratori o datori di lavoro. 

Nella Regione Marche è stato approvato il piano per la prevenzione 2010–2012 con la DGR 1856/10 al cui interno è compreso il piano per la prevenzione in edilizia.

